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MIGLIOR FILM, REGIA, SCENEGGIATURA ORIGINALE
IL FILM: I 40 giorni al fronte, in Iraq, di una squadra di artificieri e sminatori dell'esercito statunitense, unità speciale con elevatissimo tasso di mortalità. Quando tutto quel che resta del suo predecessore finisce in una "cassetta del dolore", pronta al rimpatrio, a capo della EOD (unità per la dismissione di esplosivi) arriva il biondo William James, un uomo che ha disinnescato un numero incredibile di bombe e sembra non conoscere la paura della morte. Uno che non conta i giorni, un volontario che ha scelto quel lavoro e da esso si è lasciato assorbire fino al punto di non ritorno.
LA REGISTA: Regista e sceneggiatrice. Nata nel 1952, pittrice di grande talento, ha frequentato per due anni il San Francisco Art Institute, poi quando si è unita al gruppo di artisti “Arte e Linguaggio” che ricorrevano spesso all'uso di film, il suo interesse si è dirottato sul cinema. Alla fine degli anni '70 collabora con la New York Underground Film Scene. Nel 1978 ha esordito con il corto Set Up, presentato in diversi festival. Ha poi ricevuto la borsa di studio per la “Graduate School of Film” della Columbia University, dove ha studiato con Milos Forman. Nel 1990 dirige Blue Steel, nel 1991 Point Break. Nel 1995 è la volta di Strange Days con cui ha vinto il Saturn Award per la migliore regia. Nel 2000 ha diretto il thriller Il mistero dell'acqua con Sean Penn. The hurt locker è il suo ultimo lungometraggio, presentato lo scorso mese di settembre alla Mostra del Cinema di Venezia. Per la tv ha diretto la serie Wild Palms e due episodi di Homicide: Life on the Street. La Bigelow è conosciuta anche per essere stata la prima moglie di James Cameron, regista di Titanic, da cui ha divorziato nel 1991.
LE RECENSIONI: «Col rischio di essere frainteso (e in molti lo hanno frainteso) a causa della sua forza adrenalinica e spettacolare, il film di Kathryn Bigelow racconta in modo provocatorio e cinico quello che sta dietro la scelta dell’eroe di guerra. The Hurt Locker non vuole santificare niente e nessuno. Non sta dalla parte di nessuno. Si limita a raccontare con grande enfasi e retorica (ma questo fa parte di una scelta stilistica) la vita di chi combatte, spara, disinnesca bombe. La Bigelow traccia una linea feroce e sanguinolenta sul corpo dell’uomo, come una ferita, e si installa dentro il pensiero di chi ha percepisce la guerra come habitat naturale, come unico luogo per sentirsi vivo. È qui che risiede tutta la tristezza di questo film, e questo film lo sa fin dall’inizio: esistono persone che si sentono chiamate a fare questo; esistono persone che vivono per questo. Sembra dirci che, di fatto, dobbiamo rendercene conto e accettare la cosa. Questo è un film che racconta una dipendenza grave, come se si trattasse di una droga necessaria non per sballarsi, ma per vivere. E il finale, dove compare l’unico personaggio femminile significativo, conferma tutta la tesi iniziale.» (Matteo Mazza – Fuorischermo.net)

«(...) Ma cosa vuole raccontare esattamente Kathryn Bigelow con questo film incalzante ed ellittico, adrenalinico e sapientemente ambiguo, ispirato ai reportage sul campo del giornalista sceneggiatore Mark Boal (già coautore di Nella valle di Elah di Paul Haggis) e diviso in blocchi indipendenti come "stazioni" di un unico percorso? In superficie l'itinerario del sergente James segue il classico schema della presa di coscienza. Dall'invulnerabilità iniziale dalla sua illusione alla cognizione del dolore. Nessuna denuncia increspa il racconto. Per la Bigelow la guerra è un fatto, l'Iraq non è diverso da altri conflitti, quello di The Hurt Locker è un trip anzitutto interiore come si capisce nell'epilogo, quando il sergente incontra la propria natura profonda. Per questo, anche, il film è destinato a scatenare equivoci e discussioni. Dietro lo stile smagliante qualcuno vede retorica patriottarda. Per altri il sergente James è l'iperbole del soldato (del maschio) "condannato" alla guerra. La Bigelow, saggiamente, non spiega nulla, ma mostra un fenomeno (gli dà forma), con forza e coerenza. Come fa il buon cinema, sempre, di qualsiasi colore.» (Fabio Ferzetti – Il Messaggero)

Interpreti: Jeremy Renner (Sergente Williams Jackson), Anthony Mackie (Sergente JT Sanborn), Brian Geraghty (Owen Eldridge), Guy Pearce (Sergente Matt Thompson), Ralph Fiennes (Caposquadra mercenari), David Morse (Colonnello Reed), Evangeline Lilly (Connie James), Christian Camargo (Colonnello John Cambridge); Sceneggiatura: Mark Boal; Fotografia: Barry Ackroyd; Montaggio: Bob Murawski, Chris Innis; Musiche: Marco Beltrami, Buck Sanders; Distribuzione: Videa CDE; Durata: 127’












